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BILINGUALISM AND EUROPEAN POLITICS 
Ină thisă articleĽă theă authorăwillă defineă theă termă ofă “code-switching”ă
andă theă conceptă ofă “bilingualism”Śă phenomena which have been 
raising increasingly more interest among sociolinguists. In the 
second part of the paper, notions of early and late bilingualism and 
their characteristics will be presented. The author will write about 
the flux of well-known languages, bilingual expression, and the 
problem of the interference of one language in another. In the third 
partĽă theă authorăwillă focusă onăhowă theă terminologyăusedă ină today’să
European community institutions is presented in the classification of 
foreign languages according to European institutions. It is important 
to point out that, according to the SCIC and the DGT (the main 
recruitment agencies of translators and interpreters), there is no such 
thing as total bilingualism but rather a risk of a lack of a mother 
tongue. In other words, there is the lack of full mastery of any 
language. It is precisely for this reason that special language tests 
have been prepared over the years with the aim of determining 
which language is the true mother tongue. 
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INTRODUZIONE 

Il presente articolo ha lo scopo di presentare il bilinguismo come 
fenomeno socio-linguistico con le sue varianti sfatandone anche i miti, 
secondo i quali essere bilingui sarebbe solo legato ad una perfetta 
padronanza di due lingue senza interferenze sul piano fonetico, 
sintatticoă eă morfologico.ă Ilă fenomenoă delă bilinguismoă èă talmenteă
complesso da non trovare una sola classificazione e dipende da molti 
fattoriă comeă adă es.ă dall’ambienteă familiareă ină cuiă ilă parlanteă cresceĽă
dallaă politicaă delă Paeseă diă residenzaĽă dall’approccioă affettivoă alleă
lingueăcheă imparaă finoăalleăpredisposizioniă linguistiche.ă Inoltreăverràă
spiegato il fenomeno di biculturalitàĽă cheă èă spessoĽă maă nonă
necessariamenteĽă legatoă alăbilinguismoămaăcheăèăunăelementoăchiaveă
nel code-switching.  

1. LA NOZIONE DI BILINGUISMO E LE SUE 
DIMENSIONI 

DaăanniĽăilăfenomenoădelăbilinguismoăèăoggettoădiădiscussioneăeă
iă linguistiă nonă sonoă pienamenteă d’accordoă sulă significatoă diă questoă
concetto. Il bilinguismo èălaăcapacitàădiăunăindividuoădiădominareădueă
lingue. Hamers e Blanc (1989: 6) citano la definizione di Bloomfield, 
ilăqualeădescriveăilăbilinguismoăcomeăl’abilitàădiăparlareădueălingueăală
livello di un native speaker. Secondo Macnamara tale definizione si 
riferisce solamente ai bilingui bilanciati, mentre si definisce bilingue 
colui che ha anche solo laăcapacitàădiăcomprendereĽăparlareĽăleggereăeă
scrivereă inăun’altraă lingua.ăOggigiornoĽă laămaggiorăparteădeiă linguistiă
utilizza la seconda definizione anche se i linguisti francesi continuano 
a sostenere che il bilinguismo concerne solo coloro che parlano due 
lingueă perfettamente.ăTuttaviaă essoă haă diverseă sfumatureă edă èă legatoă
ad altri fenomeni come ad es. il code-switching, il code-mixing e 
l’interferenza. Il bilinguismo si riferisce anche alla situazione di 
coesistenza in una stessa regione di due lingue o gruppi linguistici, 
come in Canada o a Bolzano. 

Il cambiamento di codice consiste nel volontario uso alternato di 
dueălingueĽămaăilăparlanteăpassaădaăunaălinguaăall’altraăperăunaăparolaăoă
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una frase per poi tornare alla lingua base (Grosjean 2010: 55) e viene 
anche chiamato code-switching. Nel caso di molti bambini che 
acquisisconoă entrambeă leă lingueă ină etàă precoceĽă èă comuneă laă
mescolanza di codice (code-mixing)ă cheă consisteă nell’involontariaă
mescolanza delle due lingue (KING, 2008: 44). 

Il fenomeno di interferenza consisteănell’influenzaădiăunaălinguaă
sull’altraăedăèăunăfenomenoăcheăaccompagnaăiăbilinguiăperătuttaălaăvita.ă
Come rivela Grosjean (2010: 76), esse possono essere di due tipi: 
statiche e dinamiche. Le prime riflettono tracce permanenti di una 
linguaă sull’altraă comeă adă es.ă l’accentoă permanenteĽă l’estensioneă delă
significatoădiăunaăparolaĽăl’usoădiăstruttureăsintatticheăparticolari.ă 

Le interferenze dinamiche sono intrusioni meno marcate come 
laăcadutaădell’accentoăoppureăpossonoăriguardareă loăstile/ il registro 
delle parole usate. Le interferenze aumentano nei momenti di 
distrazioneĽăstancheăeăinăunăcertoăsensoă“tradiscono”ăilăbilingueăcomeă
parlanteădiăun’altraălingua.ăMoltiăbilinguiăsostengonoădiăcommettereă
piùă erroriă diă interferenzaă quandoă siă sentono stanchi o stressati 
(Ibidem 81).  

La lingua rispecchia lo stato emotivo, psicologico e affettivo del 
parlante. Marian e Neisser (in GROSJEAN, 2010: 52) riportano che i 
bilingui richiamano alla mente eventi che hanno avuto luogo in una 
certa lingua e la stessa viene usata anche usata nel recupero della 
memoria, fenomeno che chiamano richiamo lingua-dipendente. 

Delă restoănonăèăveroăcheă iăbilinguiăesprimonoă leăloroăemozioniă
nellaă primaă linguaĽă cioèă quellaă diă solitoă usataă daiă genitori.ă żrosjeană
(2ŃńŃŚă ń23)ă sostieneă cheă leă emozioniă l’usoă diă unaă data lingua per 
descrivereă un’esperienzaă dipendeă dalleă connotazioniă personaliă eă
affettiveă cheă ilă parlanteă haă versoă l’esperienzaă oă versoă leă lingue.ă
Talvoltaăèăpiùăsempliceădescrivereăavvenimentiăsuccessiăinăunaălingua/ă
inăunaăsocietàăutilizzandoălaăstessaălingua in cui sono avvenuti. Questo 
dimostra come le scelte di quale lingua usare per esprimere certe 
nozioni dipenda prima di tutto non dal livello di padronanza, ma dal 
fattore affettivo del parlante verso le lingue e le loro culture.  

Come sostiene Grosjean (2010: 107) secondo la maggior parte 
delle persone, i soggetti bilingui appartengono a due culture mentre la 
realtàăèăbenădiversa.ăParlareădueă lingueănonăsignificaăperăforzaăavereă
unaă doppiaă identitàă eă identificarsiă conă dueă culture.ă Infattiă ilă
bilinguismoăèădivisoăinăvarieădimensioniĽăleăqualiănonăriguardanoăsoloă
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l’aspettoă linguisticoă eă cognitivoĽă maă ancheă aă quelloă socialeĽă
geografico, politico, culturale e anche affettivo. 

Hamers e Blanc (1989: 9) hanno creato uno schema in cui 
descrivono le varie dimensioni del bilinguismo a seconda dei vari 
fattori: 

 
Dimensions Comments 

A.  According to 
competence in 
both languages 

1. balanced bilinguality L A/1 competence = LB/2 
competence 

2.  dominant bilinguality LA/1 competence>or<LB/2 
competence 

B.  According to 
cognitive organi-
zation 

1.  compound bilinguality LA/1 unit equivalent to Lb/2 
unit=one conceptual unit 

2.  coordinate bilinguality LA/1 unit= conceptual unit 

LB/2 equivalent = conceptual 
unit 2 

C.  According to age 
of acquisition 

1.  Childhood bilinguality LB/2 acquired before  
age 10/11 

 (a) simultaneous LA and LB = mother tongues 

 (b) consecutive L1 = mother tongue; L2 ac-
quired before 11 

2.  adolescent bilinguality L2 acquired between  
11 and 17 

3.  adult bilinguality L2 acquired after 17 

D.  According to 
presence of L2 
community in 
environment 

1.  endogenous bilinguality 
2.  exogenous bilinguality 

presence of L2 community 
absence of L2comunity 

E.  According to the 
relative status of 
the two lan-
guages 

1.  additive bilinguality 
 

LA/1 and LB/2 socially valor-
ized – cognitive advantage 

2.  substractive bilinguality L2 valorized at expense L1- 
cognitive disadvantage 

F.  According to 
group member-
ship and cultural 
identity 

1.  bicultural bilinguality double membership and bicul-
tural identity 

2.  L1 monocultural 
bilinguality 

LA/1 membership and cultural 
identity 

3.  L2 acculturated 
bilinguality 

LB/2 membership and cultural 
identity 

4.  deculturated bilinguality ambiguous membership and 
anomic identity 
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Lo schema rispecchia perfettamente le diverse dimensioni del 
bilinguismo riscontrabili nei parlanti bilingui e seconda della loro 
situazione sociale, linguistica e politica del Paese di arrivo e di 
provenienza. 

La prima dimensione tratta della padronanza di entrambe le 
lingue, laăqualeăpuòăessereădivisaăinăbilinguismo bilanciato, chiamato 
anche totale (balanced bilinguality) o bilinguismo dominante 
(dominant bilinguality). Il bilinguismo totale èărarissimoăeăsiăriscontraă
quando il discente ha una perfetta padronanza di entrambe le lingue in 
tutti gli ambiti, mentre nel caso del bilinguismo dominante, il parlante 
parlaăentrambeăleălingueămaăunaădiăesseăèălaălinguaămadreĽăovveroălaă
lingua dominante.  

Weinreichă (ńř63Ś75)ă haă elaboratoă ună elencoă deiă “criteriă diă
dominanza”ă iă qualiă possonoă stabilireă qualeă linguaă siaă laă linguaă
dominante. Il primo criterio riguarda la conoscenza relativa e la 
padronanzaă delleă lingue.ă Laă linguaă dominanteă èă laă linguaă ină cui il 
parlanteă riesceă adă esprimersiă correttamenteă eă conă piùă facilità.ă Ilă
secondoĽăovveroălaămodalitàăd’usoĽăsecondoăcuiăovviamenteăunaălinguaă
scrittaătenderàăadăessereădominanteărispettoăaăunaălinguaăorale.ăIlăterzoă
criterioă èă legatoă all’ordineă eă all’etàă diăapprendimento. Di solito come 
lingua materna si considera la prima lingua, mentre vi sono casi in cui i 
bilinguiă superanoă nellaă secondaă linguaă laă loroă abilitàă nellaă linguaă
materna.ăIlăquartoăcriterioătrattaădell’utilitàăaiăfiniădellaăcomunicazioneăeă
piùă unaă linguaă èă utileĽă piùă saràă dominanteă sull’altra.ă Crucialeă risultaă
essere il coinvolgimento emotivo verso entrambe le lingue, soprattutto 
versoălaălinguaăd’infanziaĽăaăcuiădiăsolitoăiăparlantiăsonoăpiùăaffezionati.ă 

ComeămenzionaăMichałăżłuszkowskiă (2Ńń3Śă 30-31), il criterio 
affettivo dipende da fattori socio-psicologiciŚălaălinguaădell’infanziaăèă
legata al periodo di massima spensieratezza di un individuo in cui 
nella vita del parlante avvengono avvenimenti in un certo senso 
“unici”ă cheă nonă siă ripeterannoă nelă periodoă adolescenzialeă oă ină etàă
adulta. Un altro criterio riguarda la funzione di una lingua 
nell’avanzamentoăsocialeĽăovveroălaăpadronanzaădiăunaălinguaănonăhaă
solo lo scopo comunicativo ma anche di avanzamento sociale 
(Weinreichă ńř63Ś75).ă L’ultimoă criterio tratta della posizione socio-
culturale delle lingue. In questo caso come lingua dominante si 
considera la lingua a cui il parlante bilingue attribuisce un maggiore 
valore culturale e letterario. 
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Il bilinguismo composito (compound bilinguality) e coordinato 
(coordinate bilinguality) riflette il sistema semantico del parlante. Nel 
bilinguismo compositoĽă ilă parlanteă unisceă iă dueă codiciă ină un’unicaă
unitàă diă significatoĽă mentreă nelă casoă delă bilinguismo coordinato, le 
rappresentazioni dei stessi lemmi variano a seconda della lingua. 

Laăterzaădimensioneăèălegataăalămomentoădell’acquisizioneădelleă
lingueă edă èă divisaă ină treă gruppiŚă acquisizioneă ină etàă infantileĽă
adolescenzialeă eă adulta.ă Nelă primoă casoĽă l’acquisizioneă delleă lingueă
avvieneăinăetàăprecoceăeăspesso simultaneamente. Di solito si tratta di 
bambini con genitori che appartengono a diverse aree linguistiche o 
figli di immigrati che in casa parlano nella loro lingua madre. 
L’acquisizioneă ină etàă precoceă puòă avvenireă ancheă ină manieraă
consecutiva dopo che il bambino ha acquisito le basi della prima 
lingua. In questo caso di parla di L1 e L2. Tuttavia, spesso i bambini 
che acquisiscono la seconda lingua consecutivamente ottengono ottimi 
risultati nella padronanza della L2 e possono diventare bilingui 
bilanciati.ăMeiselă(ńřřńŚă244)Ľăindicaăl’esistenzaădiăunăetàăcriticaăversoă
iă 6ă anniĽă valeă aă direă cheă finoă aă quell’etàă l’apprendimentoă dellaă
grammatica avviene in maniera rapida e corretta, mentre nei discenti 
cheăhannoăsuperatoă l’etàăcriticaĽăsiă riscontrerannoăfrequenti errori sul 
piano morfologico. 

La quarta dimensione dipende dal fattore socio-geografico. Il 
bilinguismo endogeno (endogenous bilingualism)ă èă quandoă leă lingueă
parlateă sonoă quelleă diă unaă comunitàă bilingueă comeă nelă casoă delă
Canada, di Bolzano o degli abitantiădellaăValleăd’Aosta.ăIlăbilinguismo 
esogeno (exogenous bilinguismo) invece ha luogo quando una lingua 
delleă lingueăparlateă rappresentaăunaăcomunitàăesternaăall’ambienteă ină
cui vive il discente bilingue come nel caso degli immigrati. 

La quinta dimensioneăinveceăèărelativaăalloăstatusădelleălingueăeă
si divide in bilinguismo additivo (additive bilingualism) e in 
bilinguismo sottrattivo (substractive bilinguality)ă edă èă strettamenteă
legata alla crescita socio-culturale del parlante. Nel bilinguismo 
additivo vengonoă offerteă ală bambinoă possibilitàă diă sviluppoă cheă gliă
permettono di conoscere la cultura dei Paesi di entrambe le lingue, 
mentre nel bilinguismo sottrattivo ilăparlanteăsiătrovaăinădifficoltàĽăperă
nonădireăinăcondizioniădiăsvantaggioĽăperchéăuna delle lingue (spesso 
laăL2)ăvieneădefinitaădall’ambienteăcircostanteăpiùăprestigiosaăeătendeă
a sostituire quella materna. In questi casi i parlanti non hanno la 
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possibilitàădiăsfruttareă iăvantaggiăcognitiviădell’apprendimentoădiădueă
lingue.  

La sesta dimensione dipende dallo sviluppo della quarta: al 
bilinguismoă additivoă èă legatoă ilă concettoă diă biculturalità, in cui il 
discente non solo acquisisce due lingua ma anche due culture, mentre 
il bilinguismo sottrattivo porta alla monoculturalità, ovvero il parlante 
malgrado parli (anche perfettamente) due lingue appartiene solo al 
gruppo culturale di una di queste due lingue. La biculturalità èăspessoă
legata al bilinguismo bilanciato, anche se vi sono bilingui bilanciati 
monoculturali e bilingui biculturali che non hanno raggiunto il 
bilinguismo totale nella padronanza delle lingue. In molti casi il 
discente adotta la cultura del secondo Paese (e della L2) e si identifica 
inăessa.ăValeălaăpenaăpotrebbeăconsiderareăl’approccioădellaăsecondaăeă
terza generazione degli immigrati italiani o polacchi, i quali vivendo 
nellaărealtàăamericanaăeăsentendosiăprimaădiătuttoăcittadiniăamericaniĽă
continuano a rispettare e a mantenere vive le tradizioni del paese di 
origine dei genitori o dei nonni. Nel bilinguismo deculturato 
(deculturated bilingualism), il parlante non si identifica in nessuno dei 
due gruppi. Il bilingue che non si identifica con nessuna delle due 
culture viene chiamato da Robert Park marginal man 
(żŁUSZKOWSKIĽă2Ńń3Śăř7). 

Dallo schema sopraddetto emerge che il bilinguismo èă ună
fenomenoă cheă dipendeă daă moltiă fattoriă fraă cuiă l’ambienteă ină cuiă ilă
parlante cresce e acquisisce le lingue ma anche l’approccioă deiă
genitori e delle scuole.  

I cambiamenti nella vita dei bilingui come la perdita di un parente 
strettoă oă l’immigrazione possono portare alla perdita (loss) o al 
logoramento (attrition) della lingua, anche se Grosjean (Ibidem: 93) 
parlaădiă“dimenticareăunaălingua”ăancheăseĽăcomeăprecisaĽănonăèăchiaroă
se si tratti di aver realmente dimenticato una lingua o semplicemente di 
disattivazione della lingua al punto da non riuscire ad accedervi e ad 
adoperarlaăinămodoăcorretto.ăInăunoăstudioăSilviaăCorvalánă(ńřřńŚă325-
345)ă haă analizzatoă laă diversaă capacitàă diă esprimereă leă relazioniă
temporali in spagnolo dei bilingui e le ha paragonate agli usi dei 
parlantiănativi.ăNelleăconclusioniădell’analisiĽ la studiosa ha individuato 
un legame tra semplificazione e la language loss. Le strutture adoperate 
daiăparlantiăbilinguiărisultavanoăessereăpiùăsempliciărispettoăalleăstruttureă
dei parlanti nativi a causa di una maggiore padronanza dello 
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2. PADRONANZA DELLE LINGUE E REQUISITI 
PER DIVENTARE INTERPRETE 

ComeăèăgiàăstatoăprecedentementeăsottolineatoĽăperădiventareăună
buon interprete non occorre per forza essere bilingui e un bilingue non 
deve necessariamente essere un bravo interprete. Talvolta accade che i 
bilinguiă hannoă maggioreă difficoltàă nell’interpretazioneă eă nellaă
traduzione.ăNell’interpretariatoă laăconoscenzaă linguisticaă èă solamenteă
la base, mentre per diventare un buon interprete occorrono altre 
capacitàĽădiăcuiăalcuneăinnateăcomeăadăes.ăbuonaămemoriaĽăcapacitàădiă
concentrazioneĽă capacitàădiă passareădaăunaă linguaăall’altraă evitandoă iă
calchiă eă altreă cheă richiedonoă duroă lavoroă comeă adă es.ă laă capacitàă diă
mantenereălaăcalmaăoălaăcapacitàădiămodulareăadeguatamenteălaăvoce.ă 

Żalboă (2Ńń2Śă3Ń)ă evidenziaă cheă l’interpretazioneăèăunăprocessoă
compostoădaădecisioniăinăcuiăl’interpreteăhaăilăcompitoădiătrasmettereăiă
pensieriĽă ilă messaggioă dell’oratoreĽă nonă ricalcarneă leă parole.ă Questoă
approccioă èă legatoă allaă théorie du sens, concezione sviluppata da 
Seleskovitch, secondo la quale laă traduzioneă eă l’interpretazioneă nonă
consistono nel transfer da una lingua di partenza a una lingua di 
arrivoĽă maă allaă trasposizioneă delă messaggioă Ľă cioèă delă vouloir dire 
dell’oratoreă (SźLźSKOVICHĽă ńř8řŚă 35).ă Ină questoă casoĽă nelă campoă
dell’interpretariatoă ilă bilinguismoă equilibratoă nonă èă unaă conditioneă
sineă quaă nonămaĽă nelă casoĽă ună aiuto.ă Peră ilă lavoroă diă ună interpreteă èă
necessariaă laă capacitàă diă trasmettereă correttamenteă unămessaggioă daă
unaă linguaă all’altraă grazieă adă unaă buonaă memoriaă eă capacità di 
trasposizione.  

Come sottolinea Grosjean (2010: 51), la mancanza di 
competenze traduttive dei bilingui si spiega sulla base del principio di 
complementarità, secondo il quale non coprono gli stessi ambiti con 
due lingue e per questo possono non disporre delle risorse necessarie a 
realizzareă unaă buonaă traduzione.ă Puòă succedereă loă stessoă quandoă siă
trattaă diă unaă varietàă stilisticaă nellaă linguaă diă arrivo.ă Inoltre possono 
mancare le nozioni culturali o tecniche per capire e tradurre il 
messaggio. Proprio per questo motivo anche se i bilingui di solito 
sono facilmente in grado di tradurre frasi semplici, spesso si trovano 
ină difficoltàă aă tradurreă frasiămaggiormenteăcomplesse. Questo non li 
rendeă “nonăbilingui”ămaă semplicementeămostraă cheă leă loroă lingueă siă
sovrappongono in base alle esperienze nei vari ambiti della loro vita.  
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Per essere un bravo interprete occorre che la lingua di arrivo e di 
partenza siano costantementeă attiveă alloă stessoă modo.ă L’interpreteă
deveă avereă laă stessaă sensibilitàă linguisticaă ină entrambeă peră poteră
monitorare la propria interpretazione e per cogliere in tempo eventuali 
cambiamenti di codice del relatore. 

Inoltre, come Viezzi (1999:144), uno dei principali criteri di 
valutazioneă nelă casoă nell’interpretazioneă consecutivaă eă simultaneaă èă
legatoăallaăqualitàălinguisticaădelămessaggioăd’arrivo.ăValeăaădireăcheă
daă ună interpreteă cheă interpretaă versoă laă propriaă linguaă madreă èă
richiesta la massima qualitàălinguisticaădelămessaggioătraspostoĽăilăcheă
èă possibileă soloă nelă casoă dellaă massimaă padronanzaă dellaă linguaă
madre. 

3. CLASSIFICAZIONE DELLE LINGUE  
E RECLUTAMENTO DI TRADUTTORI  
E INTERPRETI 

Per quanto riguarda il processo di reclutamento alle istituzioni 
europee, le principali organizzazioni che si occupano della selezione 
di interpreti e traduttori sono principalmente lo SCIC e la DGT.  

Vi sono tre servizi di interpretazione comunitari (GAZZOLA, 
2013: 45): la Direzione generale interpretazione della Commissione 
(dettaăDżăinterpretazione)ăeăiăserviziăd’interpretazioneădelăParlamentoă
europeoăeădellaăCorteădiăgiustizia.ăLaăDżăinterpretazioneăèăancheănotaă
conă ilă vecchioă acronimoă SCICĽă ovveroă Servizioă “Interpretazione-
Conferenze”ăedăèăilăpiùăgrandeăservizioădiă interpretazione al mondo e 
collaboraăconăilăCommissarioăeuropeoăperăl’istruzioneĽălaăformazioneĽă
la cultura e il multilinguismo. Lo SCIC fornisce servizi di 
interpretazione e coordina il lavoro degli interpreti presso le varie 
istituzioni europee. 

La Direzione generale della Traduzione (DGT) ha il compito di 
coordinareăilălavoroădellaăCommissioneăeuropeaăeăvantaădelăpiùăgrandeă
servizio di traduzione al mondo che supera nettamente quello 
dell’ONUă (COSMAIĽă 2ŃńńŚă 78ă – 85). Per quanto riguarda le altre 
istituzioni europee, ognuna di esse gode del proprio servizio di 
traduzione. Essi collaborano fra di loro e condividono strumenti 
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elettronici, banche dati terminologiche, programmi di traduzioni e di 
traduzione automatica (GAZZOLA, 2013: 47).  

Èă fondamentaleă conoscere la classificazione delle lingue di 
lavoroă stabilitaă dall’Associationă Internationaleă desă Interprètesă deă
Conférenceă(AI.I.C.)ăŻalboăsottolineaăcheălaăconoscenzaădiăpiùălingueă
spessoăèăcaratterizzataădaănumeroseăinterferenzeăinaccettabiliăalălivello 
dellaă traduzioneă oă interpretazioneă comunitaria.ă All’interpreteă vieneă
richiestaă laă massimaă capacitàă diă esprimersiă completamenteă eă
correttamente nella propria lingua madre, definita lingua A. Proprio 
peră questoĽă laă traduzioneă eă l’interpretazioneă comunitaria hanno 
carattere passivo, ovvero si traduce verso la lingua madre (COSMAI, 
2011: 92-95). 

LaălinguaăBĽăèăunaălinguaădiăcuiăsiăhaăun’ottimaăconoscenzaămaă
inferioreărispettoăallaălinguaăA.ăInăpocheăparoleĽălaălinguaăBăèălaăprimaă
lingua straniera sul piano dellaă padronanzaă linguisticaă edă èă laă
principaleă linguaă stranieraă attiva.ă Laă linguaă CĽă èă laă secondaă linguaă
straniera, la cui comprensione deve comunque essere totale (FALBO, 
2012: 51).  

Secondoă l’A.I.I.C.ă ilă bilinguismo totale èă rarissimoă edă èă
raggiungibile nelleăzoneăbilinguiă(CanadaĽăBolzanoĽăValleăd’Aosta).ăInă
questi casi i bilingui vengono sottoposti ad appositi test che hanno il 
compito di verificare quale sia la lingua A. Nel caso di immigrazione, 
èăimportanteăcheăilăparlanteămantengaăloăsviluppoădellaăpropria lingua 
madreăancheăall’esteroăperăevitareăilălogoramento della lingua madre. 

CONCLUSIONI 

Ilă bilinguismoă èă ună oggigiornoă ună fenomenoă interessanteă dală
puntoădiă vistaă linguisticaĽă sociologicoĽăpsicologicoăeă culturale.ăżiàă ilă
termine bilinguismo risulta essere controverso dato che per alcuni 
significaă laă capacitàă diă passareă fluentementeă daă unaă linguaă all’altraĽă
mentreăperăaltriăèăunăfenomenoămoltoăraroăcheăconsisteănellaăperfettaă
padronanza di due lingue, compresa come bilinguismo totale.  

Comeă èă statoă mostrato il bilinguismo ha varie dimensioni e 
dipendeădaăvariă fattoriă comeă l’etàăeă laămodalitàădiă acquisizioneădelleă
lingueĽă l’ambienteă ină cuiă ilă parlanteă cresceă eă l’approccioă affettivoă aă
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entrambeă leă lingueă cheă puòă favorireăoă sfavorirneă l’apprendimento.ă Ilă
bilinguismo spessoă èă legatoă alăbiculturalismo: assieme alla lingua il 
parlante acquisisce e conosce anche la sua cultura anche, occorre 
precisare, vi sono bilingui monoculturali.  

Apparentemente potrebbe sembrare che il bilinguismo sia un 
vantaggio, se non una condizione necessaria per diventare interprete, 
mentreă nonă èă necessariamenteă così.ă Unoă deiă rischiă deiă bilinguiă
emigratiăinăunăaltroăPaeseăèălaăprogressivaădimenticanzaĽăperănonădireă
perdita, della propria lingua madre. Le istituzioni comunitarie sono 
molto esigenti nella traduzione e nei servizi di interpretariato e un 
buonă traduttore/interpreteă èă richiestaă l’ottimaleă padronanzaă diă unaă
linguaă(linguaămadre)Ľăun’ottimaăconoscenzaăattivaădiăun’altraălinguaăeă
eventualmente la conoscenza passiva di altre lingue straniere. I 
bilingui sono sottoposti ad appositi test che hanno il compito di 
verificare la padronanza di entrambe le lingue e stabilire quale di esse 
sia la lingua madre. 
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